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CAPITOLO I 

 

IL LAVORO, LA LEGGE E IL CONTRATTO 

 

 

 

1. Il  lavoro: nozione economica e disciplina giuridica  – 

Non solo i l  mestiere,  una occupazione, la fatica quotidiana. 

Accanto al  s ignif icato comune e a-tecnico ad essa proprio,  la 

parola “ lavoro” ha anche una precisa connotazione sul piano 

economico, concorrendo a identif icare ogni att ività umana f i-

nal izzata al la produzione di un bene o al la esecuzione di un 

servizio in cambio di un corr ispett ivo. I trattat i  di  economia, 

in proposito,  ut i l izzano i l  termine “lavoro” per designare uno 

dei fattori  di  produzione accanto al la terra e al  capitale.  È poi 

la capacità organizzativa del l ’ imprenditore – e cioè del sogget-

to che assume su di sé i l  r ischio del la produzione e del  merca-

to – che consente concretamente, attraverso la combinazione 

dei fattori  del la produzione, l ’ut i le impiego del lavoro umano 

nel le att ività economiche e con esso, come si  dice in termini 

tecnici ,  la trasformazione f is ica di input  inizial i  in output  f inal i .  

 

L’att ività di  impresa e i l  lavoro, proprio perché aspetti  

central i  dei  processi  di  produzione e circolazione del la r ic-

chezza, non sono in realtà l iberi  o,  meglio,  lo possono essere 

solo e in quanto discipl inati  dal la legge in conformità ai  prin-

cipi contenuti  nel la Costituzione e nel le fonti  di  rango inter-

nazionale e comunitario.  Su tutt i  i l  principio – codif icato nel 

Trattato di  Versai l les del 1919 con cui s i  pose f ine al la Prima 

Guerra mondiale dando contestualmente vita al la Organizza-

zione internazionale del  lavoro – secondo cui « labour i s  not  a  

commodity» e cioè i l  lavoro non è una merce. 

 

Attraverso la legge i l  fenomeno economico “lavoro” diven-

ta così destinatario di una apposita discipl ina giuridica chiama-
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ta “diritto del lavoro”, la cui principale f inal i tà ,  pur nel la mu-

tevolezza storica dei punti  di  equi l ibrio di  volta in volta rag-

giunti  nei  vari  Paesi  e nel le diverse epoche storiche, è quel la di 

contemperare le esigenze del la produzione con la tutela del la 

persona che svolge una att ività lavorativa nel l ’ interesse e a be-

neficio di una altra persona chiamata “datore di  lavoro”. 

 

In questa prospettiva si  cogl ie la duplice vocazione del la 

discipl ina giuridica del  lavoro quale dir itto distr ibutivo di tute-

le e r isorse ma, ancor prima, quale dir i tto del la produzione 

che, nel  f issare i  termini e le condizioni di  ut i l izzo del fattore 

lavoro nei processi  economici ,  concorre al  tempo stesso a sta-

bi l ire anche le regole del mercato e del la concorrenza tra le 

imprese.  Una decl inazione,  la seconda, che si  può ben com-

prendere se si  accetta che i l  mercato non è una realtà presente 

in natura, ma si  r isolve in un insieme di norme che conseguo-

no a scelte polit iche e che rappresentano soluzioni tecniche di 

conformazione del l ’economia.  

 

Ciononostante,  l ’ importanza del la discipl ina giuridica del 

lavoro (anche) come standard minimo o regola comune 

nel l ’ambito dei processi  economici  e del la att ività di impresa 

non è sempre adeguatamente valorizzata nei manuali  di  dir i tto 

del lavoro, ancora prevalentemente focal izzati  sul profi lo del la 

tutela del lavoratore.  Eppure questo aspetto era stato già chia-

ramente evidenziato nei primissimi studi sul  lavoro che hanno 

fatto seguito al la Rivoluzione industriale.  

 

Esemplare – e ancora insuperato – in proposito è quanto 

scrivevano Sidney e Beatrice Webb già nel lontano 1897: «I f ,  in 

the absence  o f  a Common Rule ,  the  “smal l  employer”,  wi th his  imper-

f e c t  machinery and insuf f i c i ent  capi ta l ,  wi th infer ior  s c i ent i f i c  t raining 

and inadequate  knowledge o f  the  markets ,  i s  enabled to  diver t  bus iness  

f rom superior  es tabl i shments  by nibbl ing  at  wages ,  requir ing sys temati c  

over t ime,  overcrowding his  fac tory ,  or neg l e c t ing precaut ions against  ac -

c ident ,  hi s  exis t ence i s  not  only  detr imental  to  the operat ives ,  but also a 

c l ear diminut ion o f  the  nat ion’s  product ive  e f f i c i ency .  Hence the en-

forcement o f  a Common Rule ,  by  progress ive ly  e l iminating the  wors t  

equipped employers  and concentrat ing the  whole  pressure  o f  compet i t ion 

on secur ing  the utmost  poss ib le  e f f i c i ency o f  product ion,  t ends constant ly  
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to  the  deve lopment o f  the  highes t  type o f  industr ia l  organisat ion».  Con 

l ’ importante precisazione che « the  Devi ce  o f  the  Common Rule  i s ,  

f rom the workman’s  point  o f  v i ew,  a lways the enforcement o f  a mini-

mum, be low which no employer  may descend,  never  a maximum, beyond 

which he may not ,  i f  he  chooses ,  o f f er  be t t er  t erms» (S.  WEBB, B.  

WEBB, Industr ia l  Democracy ,  Longmans, 1926 ma 1897, r ispett i-

vamente p.  732 e p.  715).  

 

In questa prospett iva di analis i  è anche faci le comprendere 

la ragione più profonda del la attuale cris i  che attraversa i l  di-

r i t to del  lavoro in tutt i  i  Paesi  economicamente avanzati .  I l  

superamento dei metodi di produzione standardizzati  t ipici  

del la economia fordista e la internazional izzazione dei mercati  

dovuta al  fenomeno del la global izzazione hanno fortemente 

depotenziato la storica vocazione del dir itto nazionale del la-

voro a porsi  come regola comune del mercato e del  modo di 

fare impresa,  con ciò largamente pregiudicando anche la sua 

altra funzione storica e cioè la tutela del la persona che lavora. 

 

Imponenti  cambiamenti demografici  e tecnologici  hanno 

dato avvio a una grande trasformazione del lavoro che ci  pone 

ora nel mezzo di una nuova r ivoluzione industriale,  quel la del-

la digital izzazione del lavoro, in un contesto di progressivo in-

vecchiamento del la popolazione e del la forza-lavoro. La conti-

nua innovazione tecnologica rende rapidamente obsolet i  im-

pianti ,  s i t i  produtt ivi ,  competenze dei lavoratori .  Aumenta 

conseguentemente la complessità dei prodotti  e dei processi  di  

produzione anche nei settori  più tradizional i .  

 

La competizione del le economie emergenti  e la mutevolez-

za del le esigenze e dei gusti  dei  consumatori  impongono i l  

contenimento dei costi  e la continua innovazione. La central i tà 

del  consumatore,  di cui nessuna impresa detiene più i l  mono-

polio,  e la costante turbolenza dei mercati  costr ingono oggi le 

imprese a una navigazione a vista che non offre certezze. Pro-

duzioni sempre più accurate,  con impiego di tecnologie la cui 

introduzione comporta un aggiornamento continuo del le mae-

stranze e i l  presidio di numerose variabi l i ,  r ichiedono lo svi-

luppo di nuove e sofist icate competenze, responsabil i tà e att i-

tudini professional i  anche nel le funzioni operaie.  
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La variabi le dei  processi  di  lavorazione è spinta dal design, 

dal  marketing strategico, dal la tecnologia.  Cambiano i  rapporti  

con i  fornitori ,  che diventano sempre più partner strategici  

del le imprese.  La terziarizzazione del la economia e i l  progres-

sivo affermarsi  del la c.d.  on-demand economy guidata da aziende 

ad alto contenuto tecnologico e capaci di  fornire r isposte im-

mediate e personal izzate ai  consumatori ,  nonché i  cambiamenti  

demografici  che hanno condotto al la nascita di nuovi mercati  

come quel lo di cura e di assistenza al la persona, aumentano 

l ’ importanza del le persone, del le loro capacità comunicative e 

relazional i  con la cl ientela e i  fornitori .  

 

Questi  cambiamenti  hanno conseguenze differenziate a se-

conda dei mercati  di  r iferimento e del le caratterist iche del le 

imprese,  determinando condizioni di unicità nel le sfide che 

queste si  trovano ad affrontare.  L’ individual izzazione dei r i-

schi e del le opportunità per le imprese e per i  lavoratori  s i  r i-

f lette in una differenziazione degl i  assett i  regolatori  del  lavoro 

ancora al la r icerca di  un nuovo paradigma fondativo come lo 

era stato, nel corso del la Rivoluzione industriale,  i l  vincolo di 

subordinazione  giuridica che bene contemperava la tutela del 

lavoratore con le esigenze t ipiche del la fabbrica fordista e 

massif icata.  

 

 

2. “Fondata sul lavoro”: i  principi fondamentali nella 

regolazione del lavoro  – L’ iniziat iva economica privata è cer-

tamente l ibera.  Lo stabi l isce in Ital ia l ’art icolo 41 del la Costi-

tuzione (primo comma), che, tuttavia,  s i  premura subito di 

precisare (secondo comma) che essa non può svolgersi  in con-

trasto con l ’ut i l i tà sociale o,  comunque, in modo tale da recare 

danno al la s icurezza,  al la l ibertà e al la dignità umana. È per-

tanto compito del la legge determinare i  programmi e i  control-

l i  opportuni aff inché l ’att ività economica privata,  così  come 

quel la pubblica,  possa essere indir izzata e coordinata a f ini  so-

cial i  (terzo comma). 

 

È i l  diritto pubblico della economia  che si  fa carico di 

regolamentare l ’esercizio del la iniziat iva economica privata e,  

in particolare,  l ’att ività di  impresa in ragione del la r i levanza di 
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interessi  general i  o superiori  che non possono essere lasciat i  

a l la discrezione e tanto meno al l ’arbitr io dei s ingoli  operatori  

economici .  Rispetto al  fattore lavoro la presenza di interessi  

pubblici  o col lettivi ,  tra i  qual i  la tutela del la persona che la-

vora e quel la del la occupazione in generale,  è di  tale portata da 

aver dato luogo al la nascita del dir i tto del lavoro. 

 

Con l ’espressione “diritto del lavoro” intendiamo riferirci  

a un ramo speciale del l ’ordinamento giuridico che si  caratte-

r izza per autonomia e per logiche proprie r ispetto agl i  al tr i  

settori  del la esperienza giuridica a part ire dal dir itto pubblico 

e dal  dir i tto privato di cui ,  per cert i  versi ,  i l  dir i tto del lavoro 

rappresenta una sorta di  combinazione, seppure con gradazioni 

storicamente mutevoli ,  tale da posizionare la nostra materia 

tra lo Stato e i l  mercato. Con i l  dir i tto del  lavoro, in altr i  ter-

mini ,  lo Stato si  fa carico di  costituire e regolare i l  mercato del 

lavoro, f issando lo standard minimo (la regola comune) di uti-

l izzo del “fattore lavoro” sotto i l  quale i l  datore di lavoro non 

può mai scendere se non in presenza di deroghe espressamente 

autorizzate dal legislatore che, in l inea di principio, sono affi-

date al la contrattazione col lett iva anche aziendale (art .  8,  d. l .  

n.  138/2011, convertito,  con modificazioni,  dal la l .  n.  

148/2011).  Si  tratta,  in questo senso, di  regolare l ’ incontro tra 

la domanda e l ’offerta di  lavoro, con la complicazione oggi (in-

f ra ,  § 11) di  stabi l ire se ad essere scambiate siano energie psi-

co-fis iche o, piuttosto, la professional i tà stessa del lavoratore.  

 

L’ importanza del lavoro è evidenziata,  a l ivel lo di fonti  del  

dir i tto,  dal la stessa Costituzione ital iana,  che ne parla ben 

prima del la l ibertà di iniziat iva economica privata e,  più in ge-

nerale,  del la intera sezione appositamente dedicata ai  principi 

fondamental i  che presidiano la regolazione dei rapporti  eco-

nomici (t i tolo III ,  artt .  35-47).  

 

L’articolo 1 del la Costituzione afferma, infatti ,  che l ’Ital ia 

è una Repubblica democratica fondata sul  lavoro (primo com-

ma) e non, dunque, sul la proprietà,  sul capitale o sul la att ività 

di  impresa.  Non solo.  Sempre l ’articolo 1 precisa poi che la 

sovranità appartiene al  popolo, che la esercita nel le forme e 

nei l imit i  del la Costituzione (secondo comma). Anche uno 
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sciopero pol i t ico promosso da un sindacato o da un gruppo di 

lavoratori  contro l ’azione di Governo, così come l ’att ività di 

contrattazione col lettiva volta a f issare i  trattamenti  economici 

e normativi  del  lavoro imposti  al le imprese di un determinato 

settore merceologico sono, in un certo senso, espressione del la 

sovranità popolare di cui parla la Costituzione. 

 

Gli  stessi  dir i tt i  inviolabi l i  del l ’uomo sono del resto r ico-

nosciuti  dal la Costituzione (art .  2) non solo al la persona in 

quanto tale,  ma anche quando opera ed è att iva nel le forma-

zioni social i  dove si  svolge e s i  svi luppa la sua personal ità co-

me, per esempio, una azienda,  un reparto di produzione, un 

ufficio.  Leggi special i  come la n.  300/1970, meglio nota come 

Statuto dei diritti  dei lavoratori ,  s i  sono poi fatte carico di 

rendere operativi  ed effett ivi  questi  principi costituzional i  an-

che dentro i  cancel l i  del le fabbriche e nei  luoghi di  lavoro in 

generale.  L’ intervento del legislatore ha come obiett ivo quel lo 

di l imitare e procedimental izzare i  poteri  di  direzione e con-

trol lo del datore di lavoro in modo da renderl i  funzional i  

a l l ’esercizio del le att ività produttive senza che ciò rechi danno 

al la l ibertà,  al la dignità e al la s icurezza del lavoratore.  

 

La Costituzione,  del  resto,  non si  l imita ad affermare enfa-

t icamente che, almeno sul la carta,  tutti  i  c ittadini hanno pari  

dignità sociale e sono egual i  davanti  al la legge,  senza dist in-

zione di sesso, di  razza,  di  l ingua,  di rel igione,  di  opinioni po-

l i t iche,  di  condizioni personal i  e social i  (art .  3,  primo comma). 

L’articolo 3 del la Costituzione aff ida,  infatt i ,  al lo Stato i l  

compito att ivo di  r imuovere tutt i  quegl i  ostacol i  di  ordine 

economico e sociale che, l imitando di fatto la l ibertà e 

l ’eguagl ianza dei cittadini ,  impediscono i l  pieno svi luppo del la 

persona umana e l ’effett iva partecipazione di tutti  i  lavoratori  

al la organizzazione polit ica,  economica e sociale del Paese (se-

condo comma). 

 

Sono appunto i l  dir i tto del lavoro e,  più in generale,  i l  di-

r i tto pubblico del la economia gl i  ambiti  di  regolazione dei 

rapporti  economici e social i  dove i l  legislatore si  propone di  

real izzare concretamente questo programma “polit ico” di  giu-

st izia sociale volto a conseguire l ’obiett ivo del la uguagl ianza 
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sostanziale e non solo formale nei rapporti  tra persone, i  c .d.  

rapporti  intersubiettivi  di  carattere privato, come possono es-

sere quel l i  che intercorrono tra un lavoratore e i l  suo datore di 

lavoro. 

 

Nella Costituzione i l  tema del lavoro non è peraltro af-

frontato unicamente in chiave economica e sociale ma anche in 

termini di  l ibertà e responsabil i tà del la persona, nonché di 

pieno svi luppo e affermazione del la propria identità ( io sono, 

anche, i l  mio mestiere) .  E in effett i ,  come bene ha r i levato chi 

ha cercato di cogliere l ’ idea di  lavoro che sta dietro – e anche 

prima – del la anal is i  economica e del la regolamentazione giu-

r idica,  « labor i s  only  another  name for  a human act iv i ty  which goes  

wi th l i f e  i t s e l f ,  which in i t s  turn i s  not  produced for  sale  but for  ent ire ly  

di f f erent  reasons ,  nor can that ac t iv i ty  be  detached f rom the res t  o f  l i f e ,  

be  s tored or  mobi l ized» (K. POLANYI,  The Great  Trans formation ,  

Beacon Press,  1957 ma 1944, p.  72).  

 

Anche per questo lo Stato – come afferma l ’articolo 4 del la 

Costituzione (primo comma) – riconosce a tutt i  i  c ittadini i l  

dir i t to al  lavoro quale soddisfazione di  un bisogno essenziale 

del la persona prima ancora che per lo svi luppo di una econo-

mia e di una società o come mera fonte di reddito.  Invero, s i  

parla di  dir i tto al  lavoro non certo in termini di  vero e proprio 

dir itto soggett ivo in capo al la persona e,  come tale,  azionabile 

davanti  a un giudice.  Semmai come impegno programmatico 

del lo Stato di promuovere – direttamente e indirettamente – le 

condizioni che rendano effettivo questo dir itto.  E si  parla,  a  

questo r iguardo, di  pol it iche occupazional i  e di  pol it iche del 

lavoro. 

 

Le politiche occupazionali  r isultano f inal izzate a incre-

mentare i  l ivel l i  di  occupazione in un determinato sistema so-

cio-economico. Per raggiungere questo obiettivo, esse s i  av-

valgono di strumenti  che operano a un l ivel lo diverso rispetto 

a quel lo del la regolamentazione dei rapporti  di  lavoro, qual i  la 

leva f iscale,  parafiscale e contributiva,  i l  credito e i l  mercato 

dei capital i ,  l ’ investimento in infrastrutture,  i l  governo e la r i-

qual if icazione del la spesa pubblica.  
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Le politiche del lavoro ,  per contro, sono dirette a pro-

muovere le opportunità di  impiego e agevolare l ’ inserimento al  

lavoro di  tutt i  i  lavoratori  in cerca di una occupazione ( in par-

t icolare di talune fasce svantaggiate come: disoccupati  di  lungo 

periodo, inoccupati ,  lavoratori  pr ivi  di  qual if iche r ichieste dal  

mercato, immigrati ,  donne, giovani,  disabi l i ) ,  attraverso un 

adeguato sistema di servizi  al l ’ impiego, forme di alternanza tra 

formazione e lavoro, r iduzione del le barriere in entrata e in 

uscita dal  mercato del lavoro, r icol locazione professionale e 

incentivi  al la occupazione o al l ’autoimpiego. Di conseguenza, 

esse non incidono, se non in misura del tutto marginale,  sui  l i -

vel l i  complessivi  del la occupazione, l imitandosi a operare sul la 

durata e,  soprattutto, sul la distr ibuzione del la disoccupazione 

tra i  differenti  gruppi di  lavoratori .  

 

A fronte del l ’ impegno del lo Stato a garantire i l  dir itto al  

lavoro ogni cittadino ha,  per contro, i l  dovere di svolgere,  se-

condo le proprie possibi l i tà e la propria scelta,  un lavoro o, 

meglio,  una att ività o una funzione che contribuisca al  pro-

gresso materiale o spir i tuale del la società (art .  4,  secondo 

comma). 

 

È nel l ’ambito di questi  principi che si  possono poi meglio 

comprendere i  restanti  art icol i  espressamente dedicati  al la re-

golazione dei  rapporti  economici e del  lavoro a partire 

dal l ’art icolo 35 del la Costituzione, secondo cui la Repubblica 

tutela i l  lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni (primo 

comma) e si  prende cura del la formazione e del la elevazione 

professionale dei lavoratori  (secondo comma). 

 

In quanto att ività f inal izzata al la produzione di un bene o 

al la esecuzione di un servizio in cambio di un corrispett ivo r i-

sulta centrale,  nel  rapporto tra i l  lavoro come fenomeno eco-

nomico e la legge come sua fonte di regolazione, la previsione 

del l ’art icolo 36 del la Costituzione che, nel determinare la giu-

sta retribuzione ,  s i  pone ben oltre la mera logica di scambio 

propria dei contratti  regolati  dal  dir i tto privato.  I l  lavoratore 

ha infatt i  dir i tto,  per previsione costituzionale,  a una retr ibu-

zione non solo proporzionata al la quantità e qual i tà del  suo la-

voro ma anche, e in ogni caso, sufficiente ad assicurare a sé e 
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al la propria famigl ia una esistenza l ibera e dignitosa.  L’Ital ia 

resta,  a l  r iguardo, uno dei pochi Paesi  a non essersi  dotato di 

una legge sul salar io minimo, r inviando, per prassi  consol idata 

anche a l ivel lo di orientamenti  del la magistratura, a l le tar iffe 

del la contrattazione col lettiva nazionale di  lavoro per la de-

terminazione, in relazione ai  diversi  mestier i ,  del la giusta re-

tr ibuzione di r iferimento val ida per ogni settore produttivo 

del la economia. 

 

Anche la durata massima del la giornata lavorativa è regola-

ta dal la legge,  come dispone ancora l ’art icolo 36 del la Costitu-

zione (secondo comma).  I l  lavoratore ha peraltro dir i tto a un 

r iposo settimanale e a fer ie annual i  retribuite,  e non può ri-

nunziarvi  (terzo comma).  In quanto aspett i  central i  nel la orga-

nizzazione del lavoro, che non poco incidono sul la salute e 

sul la s icurezza dei lavoratori  e sulla possibi l i tà di conci l iazione 

vita- lavoro, i  regimi del l ’orario di lavoro sono stat i  oggetto di  

regolazione non solo a l ivel lo internazionale e,  segnatamente,  

in alcune dirett ive europee a cui le discipl ine statal i  devono 

conformarsi ,  ma anche a l ivel lo di contrattazione col lettiva.  

 

La Carta costituzionale presta poi attenzione al la questione 

di parità sul  lavoro tra uomo e donna che, ancora oggi ,  rappre-

senta (s ia in termini retr ibutivi  s ia di  tassi  di  occupazione) una 

del le principal i  cr it icità del  mercato del lavoro ital iano nono-

stante le r i tual i  affermazioni di principio. L’art icolo 37 del la 

Costituzione afferma infatti  che la donna lavoratr ice ha gl i  

stessi  dir i tt i  e ,  a parità di  lavoro, devono esserle r iconosciuti  

gl i  stessi  l ivel l i  retr ibutivi  che spettano al  lavoratore.  Le con-

dizioni di  lavoro devono in ogni caso consentire 

l ’adempimento del la sua essenziale funzione famil iare e assicu-

rare al la madre e al  bambino una speciale adeguata protezione 

(primo comma). 

 

Se per le donne i l  punto di partenza formale e l ’obiett ivo 

sostanziale è quel lo del la parità sul  lavoro e nel  mercato del 

lavoro in generale,  per i  minori  la Costituzione parla invece 

espressamente di misure di tutela come avviene quando si  pen-

sa a un soggetto debole o svantaggiato. Per questo la legge 

stabi l isce i l  l imite minimo di età per i l  lavoro salar iato (art.  37,  
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secondo comma) f issato oggi a sedici  anni (quindici  se assunti  

con apprendistato di primo l ivel lo) .  L’obiett ivo è quel lo di tu-

telare i l  lavoro dei  minori con special i  norme e garantire ad es-

si ,  a parità di  lavoro, i l  dir i tto al la parità di  retr ibuzione (art.  

37,  terzo comma). 

 

Invero, se ai  tempi del la Costituzione la priorità era quel la 

di  regolare e contenere i l  fenomeno del lavoro minori le che 

spesso conduceva a una del le forme di peggior sfruttamento 

del lavoro e al la mancata partecipazione di fanciul l i  e adole-

scenti  ai  percorsi  di  formazione e istruzione,  la preoccupazio-

ne del legis latore si  è più di recente r ivolta al la occupazione 

giovanile .  

 

Non sono mancati ,  in proposito,  interventi  di  vera e pro-

pria deregolazione o, comunque, f lessibi l izzazione spinta del le  

regole di  legge che governano l ’ incontro tra la domanda e 

l ’offerta di  lavoro nel la speranza di incrementare i l  tasso di 

occupazione dei giovani e contrastare fenomeni come disoccu-

pazione, precariato,  sotto-occupazione, che, in Paesi  come 

l ’Ital ia,  colpiscono part icolarmente i  giovani con tassi  tre volte 

superiori  a quel l i  degl i  adult i .  L’anal is i  comparata mostra,  tut-

tavia,  come decisivi  per gl i  andamenti del la occupazione gio-

vanile s iano non solo e non tanto i  l ivel l i  (più o meno r igidi)  

di  tutela del  dir i tto del  lavoro in tema di assunzioni e l icen-

ziamenti ,  quanto piuttosto altr i  fattori  qual i  la qual ità del s i-

stema educativo, la presenza di adeguati  percorsi  di  integra-

zione e/o transizione dal la scuola al  lavoro, incentivi  occupa-

zional i  mirat i  e selett ivi ,  la qual i tà del  s istema di relazioni in-

dustr ial i  e ,  più in generale,  i l  buon funzionamento del le ist i tu-

zioni del  mercato del lavoro. 

 

L’articolo 38 del la Costituzione contiene infine i  principi  

general i  del le misure di  assistenza e previdenza. Quanto al la  

prima si  dispone che ogni cittadino che versi  in stat i  di  neces-

sità,  perché inabi le al  lavoro o sprovvisto dei  mezzi necessari  

per vivere,  ha dir itto al  mantenimento e al la assistenza sociale 

(primo comma) anche attraverso misure che favoriscano 

l ’accesso al  lavoro. Quanto al la seconda si  r iconosce ai  lavora-

tori  i l  dir i tto a che siano preveduti  ed assicurati  mezzi adegua-
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t i  a l le loro esigenze di vita in caso di part icolar i  r ischi o situa-

zioni di  impossibi l i tà di  lavorare meritevoli  di  adeguata prote-

zione sociale come l ’ infortunio, la malattia ,  l ’ inval idità ,  la vec-

chiaia e la disoccupazione involontaria (secondo comma). Gli  

inabi l i  e i  minorati  hanno dir itto a una educazione e 

al l ’avviamento professionale (terzo comma). Alla erogazione 

del le misure di assistenza e previdenza provvedono organi e 

ist i tuti  predisposti  o integrati  dal lo Stato (quarto comma) co-

me l ’Inps (Ist i tuto nazionale di previdenza sociale) e l ’Inai l  

(Isti tuto nazionale per l ’assicurazione contro gl i  infortuni sul  

lavoro).  Forme private di  previdenza ed assistenza sono l ibere 

(quinto comma) e,  in quanto tal i ,  possono concorrere a inte-

grare i  trattamenti  pubblici .  

 

 

3. L’autonomia individuale e i l  contratto di lavoro  – 

Quale attività del l ’uomo final izzata al la produzione di un bene 

o al la esecuzione di un servizio in cambio di un corrispett ivo, 

i l  lavoro ri leva essenzialmente in quanto possibi le oggetto di 

una obbligazione giuridica di natura contrattuale.  E si  parlerà,  

più precisamente,  di  “prestazione” per indicare una att ività 

lavorativa dedotta in un contratto e,  come tale,  obbligatoria 

nei  l imiti  di  oggetto e di  durata stabi l i t i  nel  s ingolo regolamen-

to contrattuale.  

 

L’articolo 1174 del Codice civi le dispone, in proposito,  

che la prestazione che forma oggetto di una obbligazione giu-

ridica deve essere suscett ibi le di  valutazione economica e deve 

corrispondere a un interesse,  anche non patrimoniale,  del  cre-

ditore.  Per “ lavoro” si  deve intendere di  conseguenza, almeno 

in termini giuridici ,  ogni att ività umana che sia suscett ibi le di 

una valutazione economica. 

 

Una attività lavorativa può diventare obbligatoria solo e in 

quanto l ibera manifestazione ed esercizio di autonomia priva-

ta ,  intendendosi  per tale la possibi l i tà ,  concessa ai  privati  dal la 

legge (art .  1322 c.c.) ,  di regolare da sé i  propri  interessi  nei  l i -

mit i  stabi l i t i  dal l ’ordinamento giuridico e a soddisfazione di 

interessi  meritevoli  di  tutela.  
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Come avviene negl i  a ltr i  settori  del la esperienza giuridica,  

l ’autonomia individuale privata s i  esercita per i l  tramite del la 

st ipulazione di contratti  e cioè,  ai  sensi  del l ’art icolo 1321 del 

Codice civi le,  di  accordi tra due (o più) part i  volt i  a costituire,  

regolare e anche estinguere rapporti  giuridici  di  natura patr i-

moniale.  E si  parlerà,  in tutt i  questi  casi ,  di  “contratti  di la-

voro” dove la decl inazione al  plurale del la parola “contratto” 

corrisponde al la soddisfazione del le diverse e multiformi esi-

genze del le imprese e dei lavoratori  secondo una art icolazione 

t ipologica che è l ’oggetto principale del la presente trattazione. 

 

I l  contratto di lavoro si  perfeziona con l ’ incontro del le vo-

lontà di  datore di  lavoro e prestatore di lavoro. Gli  elementi  

costitut ivi  sono i  medesimi del le altre t ipologie contrattual i  

regolate dal  Codice civi le (art.  1325):  l ’accordo  del le parti  su un 

determinato ogge t to ,  che altro non è se non la prestazione lavo-

rat iva,  e per una determinata causa  giuridica ovvero una giust i-

f icazione concreta del la obbligazione tra le part i  che,  nei  rap-

porti  di  lavoro, è data dal la controprestazione. La forma  è l ibe-

ra salvo diversa previsione legis lativa che,  di  regola,  accompa-

gna le forme di lavoro atipiche, f lessibi l i  o temporanee. 

 

Le istanze di tutela del la persona che lavora e l ’esigenza di 

regolare la produzione e la concorrenza tra le imprese secondo 

uno standard comune circondano indubbiamente,  come ve-

dremo, l ’esercizio del la autonomia negoziale privata di  più o 

meno penetranti  l imitazioni ,  tanto nel le fasi  di  costituzione 

come in quel le di esecuzione ed est inzione dei contratt i  di  la-

voro, per i l  tramite di norme inderogabil i  che,  storicamente,  

costituiscono i l  tratto caratterizzante del dir itto del lavoro in 

Ital ia come in molt i  altr i  ordinamenti  giuridici .  Ciò nondimeno 

la costituzione del rapporto di lavoro dipende in modo esclu-

sivo dalla l ibera volontà del le parti  contraenti  ancorché i l  re-

golamento contrattuale s ia determinato, per larghi tratt i ,  dal la 

discipl ina inderogabile di  legge e contratto collett ivo. 

 

Configurato al la stregua del l ’oggetto di un contratto, i l  la-

voro diventa,  infatti ,  dest inatario di una apposita discipl ina 

giuridica la cui f inal i tà principale è quel la di  regolamentare una 

relazione interpersonale che, soprattutto laddove i l  lavoro 
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venga svolto al le altrui  dipendenze, vede come elemento di-

st intivo rispetto a tutt i  gl i  a ltr i  vincoli  di  contenuto patrimo-

niale regolat i  dal  dir itto privato l ’ implicazione del la persona 

stessa del  debitore nel la prestazione dedotta in contratto.  

 

Tale implicazione, che comporta la subordinazione tecni-

co-funzionale e,  talora,  anche una dipendenza socio-economica 

del lavoratore al  creditore del la prestazione, è naturalmente 

destinata a mutare di grado e intensità in relazione al  t ipo di  

contratto in cui la prestazione lavorativa viene di volta in vol-

ta dedotta:  questo spiega la presenza di regimi di  discipl ina (e 

di  tutela) alquanto differenziati  nel la regolamentazione giuridi-

ca del lavoro. 

 

 

4. Le fonti del diritto del lavoro  – È dunque i l  l ibero 

contratto che, s in dal le origini  del la nostra materia,  rappresen-

ta lo strumento giuridico attraverso cui una persona ( i l  datore 

di  lavoro) s i  appropria del la uti l i tà e del  valore del  lavoro reso 

da una altra persona ( i l  lavoratore) senza r ichiamare i  vincol i  

di  s tatus  e servitù propri  del la società feudale.  Applicate senza 

corrett ivi  ai  rapporti  di  lavoro, le logiche del dir itto privato 

non paiono tuttavia sufficienti  a garantire,  i l  più del le volte,  

un giusto equil ibrio nel la relazione che governa lo scambio tra 

lavoro e retr ibuzione.  Si  spiegano così ,  nel la nostra materia,  

s ia i l  penetrante intervento del lo Stato, s ia la legitt imazione 

del le forme di autonomia e autotutela degl i  stessi  gruppi orga-

nizzati  dei lavoratori  ( i  s indacat i)  a garanzia del la l ibertà del  

prestatore di lavoro che, non a caso, è identif icato da una let-

teratura tradizionale come i l  “contraente debole” del rapporto 

di lavoro. 

 

Questo composito insieme di discipl ine di matrice sia pri-

vatist ica (contratto) che pubblicist ica ( legge) di regolamenta-

zione del lavoro dà corpo a quel peculiare ramo del l ’ordina-

mento giuridico denominato “diritto del lavoro”, la cui com-

posizione e struttura possono essere meglio spiegate e com-

prese r ipercorrendo le fonti  da cui è costituito.  
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Solo su un piano strettamente formale e di prima appros-

simazione si  può infatt i  affermare che le fonti del diritto del 

lavoro  sono quel le proprie del  dir i tto in generale e cioè,  in l i -

nea gerarchica,  una costruzione piramidale con al la base le 

norme primarie ( leggi  e att i  aventi  forza di legge) e le norme 

secondarie ( i  regolamenti  governativi  e minister ial i )  e ,  a l  verti-

ce,  la Costituzione e i  principi  general i  del l ’ordinamento. 

 

Dal punto di  vista dei  processi  normativi  real i  la genesi  

storica e l ’evoluzione del dir i tto del lavoro mostrano, in effet-

t i ,  ta luni r i levanti  profi l i  di  specif icità r ispetto agl i  a ltr i  settori  

del la esperienza giuridica in coerenza con i l  programma “poli-

t ico” indicato dal la Costituzione di tutela del  lavoro e del la 

occupazione in generale.  Con riferimento al le fonti  di  produ-

zione del dir i tto,  in part icolare,  occorre evidenziare come le 

regole preposte al la discipl ina dei  contratt i  di  lavoro siano i l  

frutto di una complessa interazione tra norme del lo Stato, 

orientamenti  giurisprudenzial i ,  prassi  amministrat ive e accordi 

tra i  gruppi social i  organizzati  e contrapposti  dei  datori  di  la-

voro e dei lavoratori  ( i  c.d. contratti  collettivi) .  

 

Rispetto a questi  complessi ,  e storicamente mutevoli ,  fe-

nomeni di creazione – in senso lato – sociale del  dir i tto si  è 

sol i t i  parlare di  fonti  del  dir i tto at ipiche o extra ordinem ,  in 

considerazione del fatto che né la giurisprudenza né la con-

trattazione collett iva possono essere considerate,  a l la stregua 

del dir i tto posit ivo, fonti  t ipiche di produzione del dir itto.  

 

La plural i tà e la eterogeneità del le fonti  del  dir i tto del la-

voro sono un dato caratterizzante del la nostra materia s in dal-

la sua nascita.  È peraltro evidente che la complessità del si-

stema del le fonti  raggiunge i l  suo culmine in epoca relat iva-

mente recente,  con i l  superamento del la sistematica del  Codice 

civi le,  avvenuta per opera del la Carta costituzionale e del la le-

gislazione speciale che ad essa ha fatto seguito. Nonostante i l  

l ibro V del Codice civi le contenga ancora oggi principi  e pre-

cett i  di  un certo r i l ievo, a part ire dal la stessa definizione giu-

ridica di prestatore di  lavoro, le disposizioni dedicate ai  rap-

porti  di  lavoro in esso contenute hanno perso quel la central i tà 

e organicità loro assegnate dal  legis latore del  1942. 
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I l  s i s t ema de l l e  f on t i  d e l  d i r i t t o  d e l  l a v o ro :  quadro  d i  s in t e s i  

 

Gerarchia delle fonti  Organi statuali Organi non statuali 

Livello sovra-ordinato 

norme super-primarie  

Principi generali

dell’ordinamento

Costituzione e leggi 

costituzionali 

Regolamenti della  

Unione europea 

 

Direttive self-executing 

della Unione europea 

Livello sotto-ordinato 

norme statuali primarie  

 

 

 Leggi del  

Parlamento 

 

Decreti-legge 

 

Decreti legislativi 

 

Leggi di ratifica di 

norme del diritto 

internazionale 

Leggi regionali 

 

Statuti delle Regioni 

 

Leggi provinciali 

Trentino Alto Adige 

 

Referendum abrogativo 

 

Contrattazione collettiva 

di prossimità, con effica-

cia derogatoria erga omnes 

rispetto alla legge, ex art. 

8, l. n. 148/2011 

norme statuali secondarie  

 

 

 Regolamenti  

(del Governo, dei  

Ministri, ecc.) 

Statuti degli enti pubblici 

 

Regolamenti degli enti 

pubblici territoriali (Re-

gioni, Province, Comuni) 

e non territoriali 

norme intersindacali  

 

 

 Contratto collettivo 

dei dipendenti delle 

amministrazioni 

pubbliche 

Contratto collettivo 

norme aziendali  

 

 

  Contratto collettivo 

aziendale 

 

Regolamento aziendale 

 

Usi aziendali 

Usi e consuetudini    

 

Fonte :  M.  BI AG I ,  M.  TI R A BO S C H I ,  I s t i tuz i on i  d i  d i r i t t o  d e l  l a vo r o ,  

Giuffrè ,  2012 ma 2001 

 

Compongono, infatt i ,  l ’attuale sistema del le fonti  del dir it-

to del  lavoro non solo disposizioni di  derivazione statuale 

(Codice civi le ,  Statuto dei lavoratori ,  legis lazione speciale) e 

discipl ine sovranazional i  ( in part icolare le direttive e le racco-
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mandazioni del la Unione europea e le convenzioni del la Orga-

nizzazione internazionale del lavoro),  ma anche fonti  intersin-

dacal i  (contratto e contrattazione collettiva)  e fonti  azienda-

l i  (contratto collettivo aziendale ,  regolamento d’impresa ,  

usi  aziendal i) .  

 

Ferma restando la operatività del principio di successione 

del le leggi nel tempo (c.d. criter io cronologico),  l ’assetto con-

creto del le fonti  del  dir i tto del lavoro (s i  veda anche quanto 

discusso inf ra ,  § 61) ita l iano risulta conseguentemente di part i-

colare complessità r ichiamando volta per volta non solo i l  

principio di gerarchia ma anche quei principi  di  special i tà e 

competenza funzional i  a una r ipartizione di competenze tra la 

legge del lo Stato e fenomeni spontanei di  autoregolazione so-

ciale r iconducibi l i  a i  concett i  di contratto e contrattazione col-

lett iva.  

 

A un l ivel lo sovra-ordinato si  pongono i  principi general i  

del l ’ordinamento, le norme statual i  super-primarie (Costitu-

zione e leggi costituzional i)  e le norme europee nel le materie 

loro riservate dal Trattato sul funzionamento del la Unione eu-

ropea (criterio di competenza).  Al  di  sotto di questo primo l i-

vel lo,  e secondo un criterio gerarchico temperato caso per ca-

so dai principi di  special i tà e competenza, s i  col locano le fonti  

statual i  e le fonti  intersindacal i  che vedono nel contratto col-

lett ivo i l  principale strumento di regolazione dei rapporti  di  

lavoro per i  diversi  settori  produttivi  (meccanici ,  chimici ,  tes-

si l i ,  commercio, ecc.)  e,  ove presente,  anche a l ivel lo azienda-

le.  Centrale,  in questa prospett iva,  è la teoria del la plural i tà 

degl i  ordinamenti  giuridici  che,  una volta applicata al le fonti  

di  regolazione del lavoro, induce a parlare del  s istema di rela-

zioni industr ial i  a l la stregua di  un ordinamento intersindaca-

le  e cioè di «un ordinamento nel l ’ambito del quale contratto 

(col lett ivo) e obbligazione si  r iqual if icano nel la peculiare luce 

di  strumenti  organizzativi  del  potere sociale paritario» (G.  

GIUGNI,  Introduzione al lo  s tudio de l la autonomia co l l e t t iva ,  Giuffrè,  

1960, p.  116).  
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5. L’autonomia collettiva, l ’autotutela e i l  diritto delle 

relazioni industriali  – Che i l  confl i tto tra impresa e lavoro 

possa canal izzarsi  positivamente in una att ività creatrice di 

norme relat ive al le condizioni di lavoro e al la redistr ibuzione 

del la r icchezza prodotta lo prevede invero la stessa Costitu-

zione. I l  principio di l ibertà s indacale di cui al l ’art icolo 39 

(primo comma), così  come interpretato a seguito del la mancata 

attuazione del la legge di regolazione del l ’associazionismo e 

del la rappresentanza sindacale,  contempla infatt i  due profi l i  di  

particolare r i levanza nel la regolazione del lavoro: la l ibertà di  

autoorganizzazione, da un lato; la  l ibertà di contrattazione col-

lett iva,  dal l ’a ltro lato. 

 

Come coalizione o gruppo professionale organizzato,  i  la-

voratori  possono infatt i  recuperare ed esercitare,  per i l  tramite 

del la contrattazione collettiva ,  quel potere negoziale nei con-

fronti  del  datore di  lavoro che loro manca se considerati  indi-

vidualmente.  Fondamentale,  in questa prospett iva,  è l ’art icolo 

40 del la Costituzione,  che riconosce ai  lavoratori  – e a soste-

gno del la effett ività del s istema di contrattazione col lett iva – i l  

dir i tto di sciopero quale espressione di autotutela del gruppo 

organizzato. 

 

È i l  gruppo professionale organizzato che assume la rap-

presentanza (volontaria) e la tutela degl i  interessi collettivi  

dei  lavoratori .  Attraverso l ’ impiego degli  strumenti di  pressio-

ne sociale r iconosciuti  dal l ’ordinamento giuridico – primo tra 

tutt i  lo sciopero – i l  gruppo organizzato ha come obiettivo la 

partecipazione al la f issazione del le regole del lo scambio tra la-

voro e retr ibuzione e,  più in generale,  a l  governo del la econo-

mia.  

 

Giova precisare,  a questo proposito,  che nel nostro Paese 

l ’aggregazione dei lavoratori  è avvenuta,  salvo alcune rare ec-

cezioni (come, per es. ,  nel  caso dei dir igenti ,  dei  macchinisti  o 

dei  control lori  di  volo),  attorno al la categoria professionale  

( in fra ,  § 19).  A differenza di altr i  Paesi ,  soprattutto di area an-

glosassone, dove la sol idarietà del gruppo professionale è sca-

turita in molt i  casi  anche in ragione del  t ipo di  mestiere eserci-

tato (c.d.  s indacato di mestiere) ,  in Ital ia i  lavoratori  s i  sono 
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perlopiù organizzati  in ragione del t ipo di att ività produttiva 

esercitata dal la impresa per cui  lavorano (c.d.  s indacato per 

ramo di industr ia o di  categoria) .  

 

I  contratt i  col lett ivi  attraverso cui i  lavoratori  organizzati  

esprimono la sol idarietà col lett iva e concorrono al la discipl ina 

del rapporto di lavoro sono dunque, principalmente,  i  contratti  

col lett ivi  nazional i  di  categoria che contengono i  minimi di 

trattamento economico e normativo per tutt i  i  lavoratori  oc-

cupati  in un determinato settore merceologico produttivo 

(meccanici ,  chimici ,  tessi l i ,  commercio, ecc.) ,  anche se non è 

escluso che, per talune materie o ist i tuti  di  interesse generale,  

vengano sottoscritt i  accordi che coinvolgono tutte le categorie 

dei lavoratori  (c.d.  accordi interconfederali ) .  In taluni casi ,  

come in edi l iz ia,  in agricoltura e nel l ’art igianato, la contratta-

zione collett iva segue le specif icità dei s ingoli  contest i  local i  e 

territorial i ,  con normative specif iche per alcune aree del Paese 

(c.d.  accordi terr itorial i ) .  Infine,  soprattutto nel contesto di 

imprese medio-grandi ,  le rappresentanze col lett ive dei lavora-

tori  sono sol ite stipulare contratt i  col lett ivi  aziendal i  in modo 

da discipl inare le problematiche proprie di  ciascun contesto 

produttivo e adattare regole general i  e astratte,  concordate a 

l ivel lo di categoria o f issate dal la legge,  al le pecul iar ità 

del l ’ambito organizzativo e aziendale in cui devono trovare 

concreta applicazione. Si  pensi ,  in part icolare,  al la determina-

zione dei trattamenti  retr ibutivi  legati  a l la produtt ività o 

al l ’andamento economico del la s ingola impresa,  al le questioni 

connesse agl i  orari  e ai  turni di  lavoro, al la gestione col lettiva 

del le crisi  aziendal i ,  a l la esternal izzazione di fasi  del  ciclo pro-

dutt ivo, ai  percorsi  di  carriera dei dipendenti ,  ecc.  

 

È tuttavia i l  contratto nazionale col lett ivo di categoria che 

– seppure con qualche recente segno di cris i  causato dal la ten-

denza, general izzata in tutt i  i  Paesi  industrial izzati ,  a l  decen-

tramento dei l ivel l i  negozial i  – rappresenta oggi i l  principale 

strumento del la autonomia negoziale col lettiva nel la regola-

mentazione dei rapporti  di  lavoro e che governa la mult iforme 

e variegata t ipologia di contratt i  e accordi col lettivi  stipulati  

nel  nostro Paese. 
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La stessa plural i tà dei  l ivel l i  di  contrattazione col lettiva 

corrisponde al la struttura del la organizzazione del le associa-

zioni di  rappresentanza dei lavoratori  e dei  datori  di  lavoro, 

organizzate a l ivel lo interconfederale (nazionale e territoriale) ,  

federale di categoria (nazionale,  provinciale e locale) e azien-

dale.  In ragione del l ivel lo di  contrattazione, part i  f irmatarie 

dei contratt i  col lett ivi  sono: le confederazioni s indacal i  e dato-

rial i  a l ivel lo interconfederale,  i  s indacati  e le associazioni da-

torial i  di  categoria per i l  l ivel lo categoriale,  le rappresentanze 

sindacal i  aziendal i  e i l  datore di  lavoro a l ivel lo aziendale.  In 

assenza di una legislazione sindacale,  i l  r iconoscimento reci-

proco rappresenta i l  principale criterio empirico di selezione 

del le part i  f irmatarie del contratto col lettivo. 

 

Dal punto di  vista socio-economico i l  contratto col lett ivo 

di categoria – così come i l  contratto col lett ivo aziendale – può 

essere definito come uno spontaneo fenomeno di normazione 

sociale volto al la f issazione del le regole del lo scambio tra la-

voro e retr ibuzione. Tal i  regole possono avere a oggetto sia i  

minimi di trattamento economico (salar io) e normativo (in-

quadramento dei lavoratori ,  orario di lavoro, ferie ,  pause e r i-

posi ,  sanzioni e procedure discipl inari ,  ecc.)  del lo scambio 

contrattuale tra s ingolo lavoratore e datore di lavoro (c.d.  par-

te normativa) ,  a cui dovranno conformarsi  i  rapporti  di  lavoro 

attual i  o futuri  cui i l  contratto col lett ivo si  r iferisce,  s ia 

l ’ intreccio di vincoli  di  natura obbligatoria che attengono al la 

amministrazione del contratto collett ivo stesso o che, comun-

que, coinvolgono le parti  stipulanti ,  qual i  le clausole sul la 

struttura e le modalità del la contrattazione collett iva,  l ’obbligo 

di  tregua sindacale in vigenza del contratto e l ’obbligo di in-

f luire sui  lavoratori  associat i  e sul le proprie articolazioni af-

f inché rispett ino quanto fissato nel contratto col lett ivo stesso 

(c.d.  parte obbligatoria ) .  

 

Assai  complessa e problematica appare la qual if icazione 

giuridica del contratto col lettivo. Conclusasi  la parentesi  cor-

porativa e r imasto inattuato i l  meccanismo costituzionale di 

registrazione del sindacato (art .  39,  secondo e terzo comma, 

Cost. ) ,  i l  contratto col lettivo di  lavoro non può più essere an-

noverato, infatt i ,  tra le fonti  formali  del  dir i tto del lavoro co-
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me pure dispone l ’articolo 1,  n.  3,  del le disposizioni prel imina-

ri  del Codice civi le con riferimento al la contrattazione col let-

t iva corporativa.  

 

Ricostruito nel l ’ambito del l ’ordinamento giuridico statuale 

al la stregua del le disposizioni del  dir i tto comune dei contratti  

e del le obbligazioni (artt .  1321 ss.  c.c. ) ,  i l  contratto col lett ivo 

di  lavoro è oggi – semplicemente – un atto di  autonomia nego-

ziale privata vincolante,  come tale,  esclusivamente per i  sog-

gett i  st ipulanti  e per i  loro aff i l iat i  (c .d.  contratto collettivo 

di diritto comune) ,  giusto i l  principio secondo cui i l  contrat-

to ha forza di  legge tra le part i  e non produce effetto r ispetto 

ai  terzi  che nei casi  previst i  dal la legge (art .  1372 c.c.) .  

 

Quantunque espressione del potere di autoregolamentazio-

ne di interessi  di  soggett i  di  dir i tto privato, struttura,  contenu-

to ed effett i  del contratto col lett ivo non possono tuttavia es-

sere adeguatamente compresi al la luce del le (sole) disposizioni 

general i  del  Codice civi le in materia di  contratt i  e obbligazio-

ni .  Vero è,  piuttosto, che nel l ’ambito del le relazioni industrial i  

– e non soltanto nel nostro Paese – i l  contratto collett ivo di 

lavoro manifesta una naturale vocazione a porsi  quale stru-

mento privi legiato, e generalmente obbligatorio,  di regolamen-

tazione dei rapporti  di  lavoro, r isultando in questo paragona-

bi le più che a un contratto di dir i tto privato,  a una sorta di  

legge del la categoria professionale ovvero del contesto territo-

riale e/o aziendale al  quale s i  r iferisce. 

 

Se per i l  dir i tto comune dei contratti  i l  contratto col lettivo 

ha una eff icacia l imitata ai  sol i  lavoratori  s indacal izzati ,  non si  

può trascurare la tendenza di tutt i  i  soggett i  interessati  a con-

siderare i l  contratto col lettivo di lavoro quale complesso di 

condizioni economiche e normative di trattamento dei lavora-

tori  che vanno comunque rispettate,  al  di  là del la iscrizione o 

meno del s ingolo lavoratore al le organizzazioni stipulanti .  

 

Tale tendenza spontanea assume, invero, r i l ievo giuridico 

in ragione di un processo di elaborazione dottr inale e giuri-

sprudenziale volto a estendere la eff icacia soggett iva del con-

tratto col lett ivo di lavoro anche a tutti  i  soggetti  non diretta-
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mente vincolat i ,  mediante una plural i tà di tecniche che vanno 

dal la adesione implicita a un determinato contratto collett ivo 

al la estensione dei trattamenti  economici in applicazione del 

precetto costituzionale del la retr ibuzione sufficiente.  

 

In effetti ,  quantomeno sul piano dei processi  normativi  

real i ,  i l  contratto col lett ivo di lavoro è i l  prodotto – seppure 

momentaneo – di un ben più ampio e incessante processo di 

normazione extra-statuale,  espressione tangibi le del le dinami-

che di organizzazione di gruppi professional i  contrapposti ,  che 

può essere eff icacemente identif icato con la espressione “con-

trattazione collett iva”. E si  parlerà,  al  r iguardo, di  dir itto del le 

relazioni industrial i  per designare quel l ’ insieme di disposizioni 

di  regolazione dei rapporti  di  lavoro che traggono la loro fonte 

non dal la legge del lo Stato quanto dal s istema spontaneo di au-

toregolazione di  interessi  organizzati  contrapposti .  

 

In questo senso, s i  può parlare del contratto col lettivo 

come di una fonte intersindacale del dir itto del  lavoro, la qua-

le,  r iferendosi a criteri  di  competenza normativa e legitt ima-

zione negoziale propri  di  un ordinamento giuridico originario,  

s i  pone in una posizione talora semplicemente sussidiaria,  ta-

la ltra addir ittura alternativa nei confronti  di  un intervento di-

retto del lo Stato nel la discipl ina dei rapporti  di  lavoro. Con i l  

decreto-legge n. 138/2011, convertito con modifiche in legge 

n. 148/2011, i l  legis latore ha aff idato direttamente al la con-

trattazione col lett iva c.d.  di  pross imità  (e cioè aziendale o terri-

toriale) i l  compito di  derogare,  in via sussidiar ia ,  al le norme 

inderogabil i  di  legge e di contratto col lett ivo nazionale,  in pre-

senza di ragioni di  crescita e svi luppo che r ichiedano, per la 

sopravvivenza del le imprese o dei l ivel l i  occupazional i ,  modi-

f iche al  quadro normativo di r iferimento. In questa prospettiva 

si  conferma la persistente central i tà del  sistema di relazioni 

industr ial i  nei  processi  di  produzione del dir i tto del  lavoro, 

seppure gl i  ambit i  di  deroga in pe ius appaiano ora r istretti  dal  

decreto legislat ivo n.  81/2015, in chiave di successione del le 

leggi nel tempo, almeno con riferimento a isti tuti  o clausole r i-

spetto ai  qual i  gl i  spazi di  modificazione del la discipl ina legale 

per opera del la contrattazione collett iva sono espressamente 

del ineati  dal  legislatore.  
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L’articolo 51, decreto legislativo n. 81/2015, compie,  inol-

tre,  una selezione del la fonte contrattuale abi l i tata a esercitare 

i  r invi i  del la legge in favore del la autonomia col lettiva.  Salvo 

diversa ed espressa previsione, per contratt i  col lettivi  si  inten-

dono unicamente i  contratti  col lettivi  nazional i ,  terr itorial i  o 

aziendal i  st ipulat i  da associazioni s indacal i  comparativamente 

più rappresentative sul piano nazionale,  nonché i  contratti  col-

lett ivi  aziendal i  st ipulat i  dal le loro rappresentanze sindacal i  

aziendal i  ovvero dalla rappresentanza sindacale unitaria.  

 

La nozione di s indacato comparativamente più rappresen-

tat ivo è adottata dal legislatore in funzione di contrasto al  fe-

nomeno dei contratti  col lett ivi  c .d.  pirata ,  vale a dire accordi 

sottoscritt i  da organizzazioni non rappresentative col solo f ine 

di introdurre trattamenti  economici e normativi  meno onerosi  

per le imprese.  Detta formula agisce,  in altr i  termini,  quale 

meccanismo di disincentivo per le aziende ad applicare con-

tratt i  col lett ivi  che,  seppur maggiormente vantaggiosi  sul  pia-

no dei costi  diretti ,  scontano una ridotta capacità attratt iva in 

ragione del  minor grado di  f lessibi l i tà gest ionale dei  rapporti  

di  lavoro che regolano, derivante dal la impossibi l i tà per i  sog-

gett i  f irmatari  poco o nulla rappresentativi  di  r imuovere – con 

effett i  legal i  – le r igidità normative discipl inate dal la legge, 

ovvero di dare accesso ai  benefici  economici previst i  dal le c.d.  

norme-incentivo, qual i ,  ad esempio, la detassazione dei premi 

di r isultato definiti  dal la contrattazione aziendale o anche 

l ’esonero contributivo per le assunzioni a tempo indetermina-

to. A questo proposito occorre sottol ineare come nel settem-

bre del 2019 sia stata st ipulata una convenzione tra Inps,  

Ispettorato nazionale del lavoro e Confindustria ,  Cgi l ,  Cisl  e 

Uil  sul la misurazione della rappresentanza sindacale al  f ine di  

dare attuazione a quanto previsto al l ’ interno del c.d.  Testo 

Unico sulla rappresentanza, in modo tale da consentire,  a 

fronte del le notevoli  diff icoltà in materia,  di  calcolare 

l ’effett iva rappresentatività del le organizzazioni aderenti  al  

Testo Unico. 

 

 

6. Norme inderogabili  di tutela e norme-incentivo  – 

L’esigenza di contemperare diverse f inal i tà (tutela del  lavora-
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tore,  regolazione del la concorrenza, pace sociale,  sostegno al la 

creazione di nuova occupazione,  ecc.)  unitamente al la evolu-

zione dei modi di  produzione e di circolazione del la r icchezza, 

hanno indotto i l  legis latore a sperimentare,  nel corso del tem-

po, tecniche alternative o anche solo concorrenti  al l ’ intervento 

del la norma inderogabile di  legge, così che le norme del dir itto 

del lavoro si  caratterizzano oggi per moltepl ici  l ivel l i  e gradi di  

regolazione. Soprattutto gl i  obiett ivi  del sostegno al  s istema 

produttivo e del la lotta al la disoccupazione hanno contribuito 

al la elaborazione di norme di t ipo promozionale e incentivan-

te,  dirette a incidere sul s istema del le convenienze degl i  opera-

tori  economici in modo da indurl i  ad assumere comportamenti  

r i tenuti  virtuosi  per l ’ interesse generale del la economia e del la 

col lett ività dei  lavoratori .  

 

Sebbene non possa essere esclusa una certa r i levanza del la 

norma-incentivo  anche nel l ’ambito del la discipl ina dei rap-

porti  di  lavoro, almeno in termini di indir izzo e control lo 

del l ’esercizio dei poteri  datorial i ,  la  central i tà del le norme 

promozional i  r ispetto al le norme imperative e sanzionatorie s i  

manifesta in tutta la sua pienezza nel la regolazione del le dina-

miche del mercato del lavoro. Ciò si  spiega in ragione del  fatto 

che i  l ivel l i  di  occupazione e l ’att i tudine del le imprese ad as-

sumere dipendono da moltepl ici  variabi l i ,  tanto dal lato del la 

domanda (investimenti ,  tecnologia,  l ivel lo dei  salar i  e produt-

t ività del  lavoro) quanto dal lato del la offerta di  forza-lavoro 

(occupabil i tà ,  mobil i tà ,  qual if icazione professionale e l ivel l i  di 

scolarizzazione) e solo un vantaggio economico aggiuntivo po-

trebbe alterare gl i  equi l ibri  spontanei del  mercato, là dove la 

norma inderogabile di  legge (o di contratto) spesso rappresen-

ta un disincentivo normativo o comunque un vincolo e non 

una opportunità.  

 

La leva del l ’ incentivo può insomma rappresentare un ele-

mento decisivo per ottenere dal le imprese,  e con i l  loro con-

senso, i l  compimento di  att ività considerate come socialmente 

uti l i  e posit ive per l ’economia: creazione di occupazione ag-

giuntiva,  conservazione dei l ivel l i  di  occupazione esistenti ,  r i-

partizione dei  posti  di  lavoro tra i  diversi  gruppi e categorie di  
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lavoratori  (donne, anziani ,  giovani ,  immigrati ,  inval idi ,  ecc.) ,  

emersione del lavoro sommerso e irregolare,  ecc. 

 

Un ulteriore aspetto del la norma-incentivo applicata al  di-

r i t to del  lavoro attiene poi al  sostegno legis lativo e al la osser-

vanza,  da parte dei datori  di  lavoro, dei contenuti  normativi  

del la contrattazione collett iva.  

 

Part icolarmente indicativa,  in questa prospett iva,  è la pre-

visione di cui al l ’art icolo 36 del lo Statuto dei lavoratori ,  che 

dispone: «nei provvedimenti  di  concessione di benefici  accor-

dati  ai  sensi  del le vigenti  leggi del lo Stato a favore di impren-

ditori  che esercitano professionalmente una att ività economica 

organizzata e nei capitolat i  di  appalto att inenti  al l ’esecuzione 

di opere pubbliche, deve essere inserita la clausola espl icita 

determinante l ’obbligo per i l  beneficiario o appaltatore di ap-

pl icare o di  far applicare nei confronti  dei  lavoratori  dipenden-

ti  condizioni non inferiori  a quel le r isultanti  dai  contratti  col-

lett ivi  di  lavoro del la categoria e del la zona. […] ogni infra-

zione al  suddetto obbligo che sia accertata dal l ’ ispettorato del 

lavoro viene comunicata immediatamente ai  Ministr i  nel la cui 

amministrazione sia stata disposta la concessione del beneficio 

o del l ’appalto.  Questi  adotteranno le opportune determinazio-

ni ,  f ino al la revoca del beneficio,  e nei  casi  più gravi o nel ca-

so di recidiva potranno decidere l ’esclusione del responsabile,  

per un tempo fino a cinque anni,  da qualsiasi  ulteriore conces-

sione di agevolazioni f inanziarie o creditizie ovvero da qual-

siasi  appalto».  

 

Con l ’art icolo 10 del la legge n. 30/2003, i l  legis latore è in-

tervenuto nuovamente sul la materia stabi lendo che,  per le im-

prese art igiane, commercial i  e del  turismo rientranti  nel la sfera 

di applicazione degli  accordi e contratt i  col lett ivi  nazional i ,  

regional i  e territorial i  o aziendali ,  laddove sottoscritt i ,  i l  r ico-

noscimento di benefici  normativi  e contributivi  è subordinato 

al l ’ integrale r ispetto degl i  accordi e contratt i  citat i ,  st ipulat i  

dal le organizzazioni dei datori  di  lavoro e dei lavoratori  com-

parativamente più rappresentative sul piano nazionale.  Nella 

stessa direzione si  è mosso, più di recente,  l ’art icolo 1,  comma 
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1175, del la legge n. 296/2006 con riferimento al la general i tà 

dei datori  di  lavoro. 

 

 

7. Una moderna ripartizione delle norme di regolazio-

ne del lavoro  – I l  dir i t to del  lavoro è stato,  a lungo, i l  dir i tto 

del rapporto individuale di  lavoro occupandosi ,  in quanto tale,  

del  quadro regolatorio del la relazione giuridica tra datore di  

lavoro e prestatore di lavoro. Ad esso si  è storicamente aff ian-

cato i l  dir itto sindacale inteso come l ’ insieme di disposizioni 

volte a regolare i l  fenomeno sindacale e,  più in generale,  i l  s i-

stema di relazioni industrial i :  soggett i  (rappresentanza) e 

strumenti  (contratto col lett ivo, sciopero, serrata) .  Gli  ist i tuti  

del  dir itto del la s icurezza sociale ordinati  a l la assistenza e pre-

videnza dei lavoratori  facevano da corol lar io a questo impian-

to secondo una sequenza cronologica ed evolutiva che diffe-

renziava nettamente le fasi  di  vita del le persone secondo una 

sequenza naturale:  scuola,  lavoro, pensione. 

 

La più recente evoluzione normativa,  in uno con gl i  epoca-

l i  cambiamenti  del  modo di lavorare e produrre,  ha largamente 

superato questa r ipart izione del la materia e i l  relat ivo modello 

socio-antropologico sottostante.  Nella r icostruzione del rap-

porto tra lavoro come fenomeno economico e sociale e sua re-

golazione giuridica,  una migl iore e più moderna r ipart izione 

del la materia ci  pare essere così rappresentata:  

 

– i l  d ir i t to  del  mercato del  lavoro  per designare le regole di  go-

verno e presidio dei c.d.  mercati  esterni del  lavoro con 

specif ico r iferimento al le transizioni occupazional i ,  a l la 

occupabil i tà del la persona e al la sua tutela in caso di man-

canza di lavoro: s istema del l ’ incontro tra domanda e offer-

ta di  lavoro, servizi  (pubblici  e privat i) per i l  lavoro, si-

stema educativo e sistema di istruzione e formazione pro-

fessionale,  ammortizzatori  social i ,  formazione, pol it iche 

att ive,  r icol locazione, incentivi  al  lavoro, azioni posit ive 

per le pari  opportunità,  ecc. ;  

– dir i t to  de l l e  r i sorse  umane  per designare le regole di  gest ione 

del rapporto di lavoro nel mercato interno aziendale con 

specif ico r iferimento al le fasi  di  att ivazione, regolazione e 
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est inzione del rapporto di lavoro e con attenzione 

al l ’equil ibrio tra tutela e produtt ività del  lavoro: t ipologie 

contrattual i ,  s istemi di classif icazione e inquadramento del 

personale,  amministrazione del rapporto di lavoro ed eser-

cizio dei poteri  datorial i ,  tempi di  lavoro, pol it iche di com-

pensat ion ,  mutamento di mansioni e progressioni di carr ie-

ra,  l icenziamento e dimissioni,  tutela anti-discriminatoria,  

ecc. ;  

– i l  d ir i t to  del l e  re lazioni  industr ia l i  per designare le dinamiche 

di quel dir i tto di matrice non statuale o comunque frutto 

del la interazione tra ist i tuzioni pubbliche e part i  social i  

che è f inal izzato al la regolazione economica del lavoro 

tanto nel la dimensione del la sua produttività quanto in 

quel la del la re-distr ibuzione del la r icchezza prodotta per 

via patt izia e bi laterale:  contratto e contrattazione collett i-

va,  concertazione, partecipazione, autotutela;  

– i l  d ir i t to  sanzionator io  de l  lavoro  per designare l ’ insieme del le 

norme di matrice statuale f inal izzate al la effett ività del di-

r i tto del  lavoro attraverso control l i  e sanzioni tra cui ,  su 

tutte,  l ’att ività ispett iva e di vigi lanza: sanzioni ammini-

strative,  sanzioni penal i ,  sanzioni civi l i ,  sanzioni previden-

zial i ;  

– i l  we l fare  de l la persona  per designare una versione moderna 

del la previdenza sociale che progressivamente sposta la 

imputazione del le tutele previdenzial i  ed assicurative dal la 

qual if icazione giuridica del rapporto di lavoro al la persona 

del lavoratore in un contesto di minori r isorse pubbliche e 

di  grandi cambiamenti  demografici  che reclamano nuove 

forme di tutela del la persona in mercati  del lavoro più 

f lessibi l i  e meno protett ivi .  

 

 

8. Syllabus: a) glossario 

 

•  autonomia privata :  potere che l ’ordinamento giur idico r icono-

sce a i  pr ivat i  d i  regolare direttamente i  propri  interess i  

 

•  autonomia privata col lett iva :  capaci tà  dei  gruppi  socia l i  con-

trappost i  di  regolamentare interess i  di  t ipo col let t ivo mediante  

l ’ut i l izzo degl i  s trumenti  del la  autonomia negozia le  pr ivata 
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•  categoria professionale :  concetto che serve a  def inire i l  grup-

po organizzato dei  lavorator i  appartenent i  a  un determinato 

settore merceologico (metalmeccanic i ,  a l imentar ist i ,  tess i l i ,  

ecc . )  

 

•  contrattazione col lett iva :  processo cont inuo di  produzione 

normativa volto a l la s t ipulazione,  a l la  gest ione e a l l ’aggiorna-

mento cont inuo dei  contratt i  col let t iv i  di  lavoro 

 

•  contratto :  accordo tra  due o più part i  per  cost i tu ire ,  regolare o 

anche est inguere rapport i  g iur idic i  di  natura patr imonia le  

 

•  contratto col lett ivo :  spontaneo fenomeno di  normazione so-

c ia le  volto a l la  f issazione del le  regole del lo scambio tra  lavoro 

e retr ibuzione.  Tal i  regole possono avere a  oggetto s ia  i  minimi 

di  trat tamento economico e normativo del lo scambio contrat-

tuale  tra  s ingolo lavoratore e datore di  lavoro (c .d.  parte nor-

mat iva) ,  s ia  l ’ intreccio di  v incol i  d i  natura obbl igator ia  che 

coinvolgono le  part i  s t ipulant i  qual i  l ’obbl igo di  pace s indacale 

e  l ’obbl igo di  inf lu ire  sui  lavorator i  associat i  e  sul le  proprie  ar-

t icolazioni  aff inché r ispett ino quanto f issato nel  contratto col -

let t ivo stesso (c .d.  parte obbl igator ia)  

 

•  contratto col lett ivo aziendale :  contratto col let t ivo sottoscr i t -

to a  l ive l lo di  unità  produtt iva,  di  az ienda o di  gruppo recante  

una disc ipl ina integrat iva o a l ternat iva r ispetto a quel la  del  

contratto col let t ivo nazionale di  lavoro di  r i fer imento 

 

•  contratto collett ivo di  diritto comune :  questa espress ione in-

dica la  at tuale  configurazione giur idica del  contratto col let t ivo,  

che è infatt i  d iscipl inato a l la  s tregua del le  norme del  dir i t to 

comune dei  contratt i  e  del le  obbl igazioni  (artt .  1321 ss .  c .c . )  

 

•  contratto col lett ivo territoriale :  contratto col let t ivo di  l ive l lo 

terr i tor ia le  (sol i tamente provincia le)  sottoscr i t to in un deter-

minato settore recante  una disc ipl ina integrat iva o a l ternat iva 

r ispetto a quel la  del  contratto col let t ivo nazionale di  lavoro di  

r i fer imento 

 

•  contratto di  lavoro :  accordo tra  due part i  per  cost i tu ire ,  rego-

lare o anche est inguere rapport i  g iur idic i  di  natura patr imonia le  

che hanno come oggetto una prestazione lavorat iva 
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•  contratto pirata :  contratto col let t ivo st ipulato da organizza-

zioni  non rappresentat ive col  solo f ine di  introdurre trat tamen-

t i  economici  e  normativ i  meno onerosi  per le  imprese 

 

•  derogabil i tà in melius :  poss ibi l i tà  di  derogare in senso mi-

gl iorat ivo un trattamento stabi l i to in una fonte legis lat iva o 

contrattuale  

 

•  derogabil i tà in peius :  poss ibi l i tà  di  derogare anche in senso 

peggiorat ivo un trat tamento stabi l i to in una fonte legis lat iva o 

contrattuale  

 

•  diritt i  quesit i  del  lavoratore :  ins ieme dei  dir i t t i  che sono già  

entrat i  nel  patr imonio del  prestatore di  lavoro e che,  pertanto,  

non sono più disponibi l i  da l la  fonte che l i  ha post i  in essere 

 

•  diritto del  lavoro :  ins ieme di  regole di  var ia  natura ( legge e 

contratto col let t ivo)  la  cui  f inal ità  è  quel la  di  contemperare le  

es igenze del la  produzione con la  tute la  del la persona che svol-

ge una att iv i tà  lavorat iva nel l ’ interesse e  a  benef ic io di  una a l -

tra  persona chiamata datore di  lavoro 

 

•  diritto pubblico del la economia :  ins ieme di  regole la  cui  f ina-

l i tà  è  quel la  di  regolamentare l ’ in iz iat iva economica pr ivata e  

l ’a t t iv i tà  di  impresa in ragione del la  r i levanza di  interess i  gene-

ra l i  o super ior i  che non possono essere lasc iat i  a l la  discrezione 

e tantomeno al l ’arbi tr io dei  s ingol i  operator i  economici  

 

•  eff icacia erga omnes :  espress ione che indica i l  campo di  ap-

pl icazione soggett ivo di  un determinato atto normativo e ,  con 

specif ico r i fer imento a l  contratto col let t ivo di  lavoro,  la  eff ica-

c ia  general izzata per tutt i  i  lavorator i  a  prescindere dal la  loro 

adesione o meno a l  s indacato st ipulante 

 

•  eff icacia reale o inderogabil i tà del  contratto col lett ivo :  

espress ione che indica la  prevalenza non meramente obbl igato-

r ia  del  contratto col let t ivo di  lavoro r ispetto a l  contratto indi-

viduale .  Ciò s ignif ica che,  in caso di  contrasto tra  la  fonte col-

let t iva e  la  fonte individuale ,  la  pr ima trova appl icazione auto-

mat ica e  non dà luogo a un sempl ice inadempimento contrat-

tuale  del  lavoratore iscr i t to a l  s indacato che ha disatteso la  

c lausola col let t iva 
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•  fonti  del  diritto :  l ’espress ione ha due s ignif icat i .  Essa ,  infatt i ,  

può essere ut i l izzata per indicare  tanto i  fat t i  o le  procedure 

con cui  i l  d ir i t to s i  svi luppa e s i  modif ica nel  corso del  tempo,  

quanto i l  r isul tato mater ia le  di  ta l i  procedure e ,  dunque,  le  

norme giur idiche che,  concretamente,  concorrono a disc ipl ina-

re i  rapport i  economici  e  socia l i .  S i  par lerà di  font i  di  produ-

zione nel  pr imo caso e di  font i  di  cogniz ione nel  secondo 

 

•  giusta retribuzione :  pr incipio di  der ivazione cost i tuzionale 

che impone a l  datore di  lavoro di  r iconoscere una retr ibuzione 

non solo proporzionata a l la  quant i tà  e  qual i tà  del  suo lavoro 

ma anche e  in ogni  caso suff ic iente ad ass icurare a l  lavoratore 

e  a l la  sua famigl ia  una es istenza l ibera e  dignitosa .  In assenza 

di  una legge sul  sa lar io minimo, la  g iusta retr ibuzione è concre-

tamente determinata facendo r i fer imento,  per c iascun mest iere ,  

a l le  tar i ffe  previste  dal la  contrattazione col let t iva nazionale di  

lavoro 

 

•  inderogabil i tà e inderogabil i tà in peius :  carattere del la  nor-

ma del  dir i t to del  lavoro,  che in l inea di  pr incipio non è  dispo-

nibi le  dal la autonomia negozia le  pr ivata ( individuale o col let t i -

va) .  S i  t ratta ,  pera l tro,  nel la  general i tà  dei  cas i  di  una indero-

gabi l i tà  unidirezionale ,  nel  senso che è sempre poss ibi le  una 

deroga migl iorat iva a favore del  prestatore di  lavoro 

 

•  interesse collett ivo :  espress ione che indica convenzionalmen-

te l ’es i to di  un processo volto a l la  formazione del la  volontà di  

un gruppo organizzato di  persone.  In quanto ta le ,  l ’ interesse 

col let t ivo non va confuso con l ’ interesse di  cui  è  portatore i l  

s ingolo lavoratore e  neppure con la  somma degl i  interess i  indi-

vidual i  dei  lavorator i ,  rappresentando piuttosto la  combinazio-

ne o s intes i  degl i  interess i  d i  tutt i  i  lavoratori  organizzat i  

 

•  lavoro :  ogni  at t iv i tà  umana f inal izzata a l la produzione di  un 

bene o a l la  esecuzione di  un serviz io in cambio di  un corr ispet-

t ivo.  In termini  g iur idic i  per  “ lavoro” s i  deve intendere ogni  

at t iv i tà  umana che s ia  suscett ibi le  di  una valutazione economi-

ca 

 

•  norme-incentivo :  norme di  t ipo promozionale e  incent ivante ,  

diret te  a  incidere sul  s is tema del le  convenienze degl i  operator i  

economici  in modo da indurl i  ad assumere comportamenti  r i te-

nut i  v ir tuosi  per  l ’ interesse genera le  del la  economia e del la  col-

let t iv i tà  dei  lavorator i  
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•  ordinamento intersindacale :  ta le  nozione ident if ica un ordi-

namento giur idico or ig inar io e autonomo r ispetto 

a l l ’ordinamento del lo Stato,  caratter izzato da cr i ter i  autonomi 

di  legi t t imazione rappresentat iva ,  con proprie  regole di  compe-

tenza,  con strumenti  s ingolar i  d i  rea l izzazione di  un ordine di-

retto a  f issare un equi l ibr io di  interess i  t ra  forze socia l i  con-

trapposte 

 

•  parte normativa (del  contratto col lett ivo di  lavoro) :  ins ieme 

del le  regole re lat ive a l  t rat tamento economico e normativo sta-

bi l i te  nel  contratto col let t ivo,  dest inate a  trovare appl icazione 

nei  contratt i  individual i  

 

•  parte obbligatoria (del  contratto col lett ivo di  lavoro) :  in-

s ieme del le  regole che vincolano i  soggett i  col let t iv i  f i rmatar i  

del  contratto col let t ivo (per es .  obbl igo di  tregua s indacale ,  

dovere di  inf luenza)  

 

•  principio del  favor per i l  lavoratore :  pr incipio in funzione 

del  quale ,  nel  concorso tra  più font i ,  la  norma più favorevole 

per i l  prestatore di  lavoro trova appl icazione in ogni  caso,  an-

che se s i  t rat ta  di  norma gerarchicamente infer iore 

 

•  polit iche del  lavoro :  misure pubbl iche dirette  a  promuovere le  

opportunità  di  impiego e agevolare l ’ inser imento a l  l avoro di  

tutt i  i  lavorator i  in cerca di  una occupazione e ,  in part icolare ,  

di  ta lune fasce svantaggiate ,  at traverso un adeguato s is tema di  

serviz i  a l l ’ impiego,  forme di  a l ternanza tra  formazione e lavo-

ro,  r iduzione del le  barr iere in entrata e  in usci ta  dal  mercato 

del  lavoro,  r icol locazione profess ionale e  incent iv i  a l la  occupa-

zione o a l l ’autoimpiego 

 

•  polit iche occupazionali :  misure pubbl iche che r isul tano f ina-

l izzate a  incrementare i  l ivel l i  d i  occupazione in un determina-

to s is tema socio-economico.  Per raggiungere questo obiett ivo,  

esse s i  avvalgono di  s trumenti  che operano a un l ive l lo diverso 

r ispetto a  quel lo del la  regolamentazione dei  rapport i  di  lavoro,  

qual i  la  leva f isca le ,  paraf isca le  e contr ibut iva ,  i l  credito e i l  

mercato dei  capita l i ,  l ’ invest imento in infrastrutture ,  i l  governo 

e la  r iqual if icazione del la  spesa pubbl ica 

 

•  prestazione lavorativa :  indica una att iv i tà  lavorat iva dedotta 

in un contratto e ,  come ta le ,  obbl igator ia  nei  l imit i  d i  oggetto e 

di  durata stabi l i t i  nel  s ingolo regolamento contrattuale  
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•  regolamento di  impresa :  d isposiz ioni  regolamentar i  at t inent i  

a l la  disc ipl ina e  a l la  organizzazione del  lavoro emanate uni late-

ra lmente dal  datore di  lavoro.  S i  t rat ta  di  una fonte regolatr ice 

dei  rapporti  di  lavoro,  subordinata a l la  legge e a l  contratto col-

let t ivo,  ma integrat iva di  ess i .  Secondo l ’ interpretazione preva-

lente ,  ha natura consensuale ed è equiparabi le  a  un contratto-

t ipo,  contenente le  condizioni  general i  dei  contratt i  individual i  

non ancora st ipulat i  

 

•  relazioni industrial i :  è  l ’ ins ieme del le  norme,  formal i  e infor-

mal i ,  dest inate a  regolamentare in termini  di  s is tema i  modi  di  

produzione di  un determinato Paese e  che sono i l  f rutto del la 

interre laz ione tra  Stato,  associazioni  dei  dator i  di  lavoro e or-

ganizzazioni  s indacal i  dei  lavorator i  

 

•  Statuto dei diritt i  dei  lavoratori :  è  una del le  leggi  cardine del  

dir i t to del  lavoro i ta l iano ( l .  n .  300/1970) perché s i  pone 

l ’obiett ivo di  rendere concret i  ed effett iv i  anche nei  luoghi  di  

lavoro i  pr incipi  general i  e  astrat t i  d i  der ivazione cost i tuzionale 

come la  tute la  del la  l ibertà  e  dignità  dei  lavorator i ,  nonché del-

la  l ibertà e  del la at t iv i tà  s indacale  

 

•  subordinazione :  v incolo di  dipendenza g iur idica che lega i l  

prestatore di  lavoro a un datore di  lavoro che s i  fa  car ico di  di-

r igere e  control lare le  modal i tà  di  svolgimento del la  at t iv i tà  la-

vorat iva 

 

 

9. Syllabus: b) approfondimenti 

 

La comprensione del la  disc ipl ina di  legge e di  contratto che re-

gola i l  lavoro impone,  in v ia  pre l iminare ,  la  r icerca del  mater iale 

normativo di  r i fer imento ( leggi  e  decret i ,  progett i  d i  legge,  contrat-

t i  col let t iv i )  e  del le  re lat ive interpretazioni  o valutazioni  e  anal is i  

(pronunce giur isprudenzia l i ,  prass i  amministrat ive ,  contr ibut i  dot-

tr inal i ,  rapport i  d i  monitoraggio,  s tudi  sc ienti f ic i ,  pubbl icazioni  di-

vulgat ive di  ordini  e  associazioni  di  avvocat i  e  consulent i  del  lavo-

ro) .  

 

Degl i  at t i  normativ i  s i  può avere conoscenza in vir tù 

del l ’obbl igo di  pubbl icazione del la  produzione legis lat iva come re-

quis i to di  eff icacia :  accanto a l la  Gazzetta Ufficiale ,  i  test i  d i  legge 

sono oggi  pubbl icat i  in modal i tà  open ac c e s s  su l  s i to 

www.normattiva.i t  promosso dal la  Pres idenza del  Consig l io dei  
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Ministr i ,  da l  Senato e  dal la  Camera dei  Deputat i .  Per g l i  or ienta-

menti  del la  g iur isprudenza e la  produzione dottr inale  s i  segnala ,  in 

funzione di  un più agevole reper imento del  mater ia le  di  documen-

tazione,  i l  Reper tor io  de l  Foro  I ta l iano ,  che pubbl ica le  mass ime del le  

sentenze ( i  c .d .  pr incipi  di  dir i t to) e  censisce con cadenza annuale i  

volumi e  le r iv is te  di  interesse g iur id ico edit i  nel  nostro Paese .  Per 

quanto r iguarda inf ine la  contrattazione col let t iva s i  segnala  i l  rap-

porto annuale sul la  contrattazione col let t iva in Ita l ia  rea l izzato dal-

la  Scuola di  alta formazione in relazioni industrial i  e di  lavoro 

di  ADAPT  mediante l ’ut i l izzo di  una banca dat i  di  ol tre  2 .200 con-

tratt i  col let t iv i  anche di  l ive l lo aziendale e  terr i tor ia le  (vedi  

www.farecontrattazione.it ) .  Da ul t imo s i  veda,  La cont ra t tazione  

co l l e t t i va  in  I ta l ia  (2018) .  V Rappor to  ADAPT ,  ADAPT Univers i ty  

Press ,  2019.  

 

Tra le  r iv iste  di  r i f less ione e anal is i  scient i f ica s i  può fare r i fe-

r imento,  ol tre  a  pubbl icazioni  di  carattere generale  che r iportano 

anche sentenze di  natura lavorist ica (I l  Foro  I ta l iano ,  Giur i sprudenza 

I ta l iana ,  Giust iz ia  Civ i l e ) ,  a l le  r iv iste  specia l izzate in mater ia  di  di-

r i t to del  lavoro tra  cui :  

 

•  ADL  (Argoment i  d i  Dir i t t o  de l  Lavoro ) ,  con approfondimenti  di  

dottr ina e  commenti  a l la  g iur isprudenza;  

•  CLLPJ  (Comparat i v e  Labor  Law & Pol i c y ) ,  con approfondimenti  

di  dottr ina di  carattere internazionale e  comparato;  

•  DLM  (Dir i t t i  Lavor i  Merca t i ) ,  con approfondimenti  di  dottr ina e 

commenti  a l la  giurisprudenza;  

•  DLRI  (Giorna l e  d i  Dir i t t o  de l  Lavoro  e  d i  Re laz ion i  Indust r ia l i ) ,  

con approfondimenti  di  dottr ina ;  

•  DML  (I l  d i r i t t o  de l  mer ca to  de l  lavoro ) ,  con approfondimenti  di  

dottr ina e  commenti  a l la  g iur isprudenza;  

•  DRI  (Diri t to  de l l e  Re laz ion i  Indust r ia l i ) ,  con r icerche monograf i -

che anche interdiscipl inar i  e  osservator i  di  g iur isprudenza,  con-

trattazione col let t iva ,  dir i t to comunitar io,  internazionale e  

comparato;  

•  EJICLS  (E-Journa l  o f  In t e rnat iona l  and Comparat i v e  Labour  Stu-

d i e s )  d i  ADAPT Univers i ty  Press ,  con saggi  di  dottr ina di  dir i t -

to comparato e internazionale in l ingua inglese ;  

•  IJCLLIR  (Int e rnat iona l  Journa l  o f  Comparat i v e  Labour  Law and In-

dus t r ia l  Re la t i ons ) ,  con approfondimenti  di  dottr ina di  carattere 

internazionale e  comparato;  

•  LD  (Lavoro  e  Dir i t t o ) ,  con r icerche monograf iche e intervent i  

dottr inal i  su s ingol i  argomenti  del  dir i t to del  lavoro;  
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•  LPA  (I l  Lavoro  ne l l e  Pubbl i che  Ammini s t raz ion i ) ,  con approfondi-

ment i  di  dottr ina e  commenti  a l la  g iur isprudenza dedicat i  a l la  

discipl ina del  lavoro a l le  dipendenze del le  pubbl iche ammini-

strazioni ;  

•  RDSS  (Riv i s ta  de l  d i r i t t o  de l la  s i cur ezza so c ia l e) ,  con approfondi-

menti  di  dottr ina ;  

•  RGL  (Riv i s ta  Giur id i ca de l  Lavoro  e  de l la  Prev idenza Soc ia l e ) ,  con 

approfondimenti  di  dottr ina e commenti  a l la g iur isprudenza;  

•  RIDL  (Riv i s ta  I ta l iana d i  Dir i t t o  de l  Lavoro ) ,  con approfondi-

menti  di  dottr ina e commenti  a l la  g iur isprudenza,  nonché con 

osservator i  di  leg is laz ione,  dir i t to comunitar io ,  dir i t to del la 

previdenza socia le ;  

•  RLDE  (Revi s ta  In t e rnac iona l  y  Comparada de  Re lac iones  Labora l e s  y  

Dere cho  de l  Empleo )  d i  ADAPT Univers i ty  Press ,  con saggi  di  

dottr ina di  dir i t to comparato e internazionale in l ingua spagno-

la ;  

•  VDTL  (Variazion i  su  Temi  d i  Dir i t t o  de l  Lavoro ) ,  con approfon-

dimenti  di  dottr ina e  commenti  a l la  g iur isprudenza.  

 

Per un aggiornamento costante e  gratui to sul le  temat iche del  

lavoro s i  segnala  i l  s i to www.bollett inoadapt. i t  curato dai  r icerca-

tor i  e  dottorandi  del la  Scuola di  alta formazione in relazioni in-

dustrial i  e di  lavoro di  ADAPT .  Accanto a l la  newsletter  sett ima-

nale Bol l e t t ino  ADAPT  ( in l ingua i ta l iana e inglese)  s i  segnalano,  in 

part icolare ,  la  sezione ADAPT University Press ,  contenente studi  

monograf ic i  e  working  paper ,  e  la sezione Osservatori ,  con appro-

fondimenti  temat ic i  e  re lat ive banche dat i ,  entrambe reper ibi l i  in  

modal i tà  open ac c e s s  a l l ’ indir izzo internet  moodle.adaptland.it .  

 

Puntual i  approfondimenti  e  r i f less ioni  dottr inal i  s i  t rovano an-

che sul  s i to del  Centre for the Study of  European Labour Law 

“Massimo D’Antona”  del la  Univers i tà  di  Catania  

(ht tp ://csd l e . l ex .uni c t . i t/ index.aspx ) .  Per documentazione e appro-

fondimenti  di  tagl io internazionale e  comparato s i  segnalano inf ine,  

in l ingua inglese ,  i l  Labour Law Research Network  

(ht tp ://www. labour lawres ear ch .ne t )  e ,  in l ingua spagnola ,  la  Comuni-

dad para la Investigación y el  Estudio Laboral  y Ocupacional 

(CIELO) (ht tp ://www.c i e l o labora l . c om ) .  
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Opinioni ,  anal is i ,  aggiornamenti  (non necessar iamente tecnic i )  

sui  temi del  lavoro e del le  re laz ioni  industr ia l i  sono anche present i  

sui  seguenti  account twi t t e r :  

 

@MicheTiraboschi 

 

@DEALunimore 

 

@ADAPT_bulletin 

 

@ADAPT_EOSH 

 

@adapt_rel_ind 

 

@adaptland 

 

@Bollett inoADAPT 

 

@labour_lawyers  

 

@lavorofuturo 

 


